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Una nuova traduzione dal tosco
cinquecentesco all’italiano moderno per aiutare lettori e studenti
a comprendere il significato politico profondo dei molti latinismi
presenti nella versione originale. Per ricordare agli Italiani che
considerare il Machiavelli de Il Principe come colui che scrisse
“il fine giustifica i mezzi” non solo è riduttivo, ma indicativo di
quanto la varietà e la ricchezza di fondamentali informazioni
storiche contenute in tale manuale di potere siano ancora, dopo
cinquecento anni, misconosciute. Uno specchio eterno con cui poter
confrontare il presente politico dell’Italia finalmente unita nella
lingua e nella geografia, libera da guerre e invasori. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per consentire
al lettore un agevole viaggio dentro il libro. 
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Cristina Légovich è docente liceale di Lettere Classiche e vive a
Torino. Dal 2010 si dedica alla diffusione della cultura
preistorica, greca, latina e italiana attraverso enti,
associazioni, musica, lavori calligrafici e conferenze. Con
Fermento Editore ha pubblicato 
  

Memorie su Alessandro
  

(2004), 
  

Catullo e Lesbia
  

(2005), 
  
Il
Complesso di Telemaco
  

(2007), 
  

Donna Sapiens
  

(2010), 
  
La
favola di Amore e Psiche
  

(2015). Questo è il suo sesto libro. 
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virgola [ , ]


pausa breve

punto e virgola [ ; ]

pausa medio lunga

punto [ . ]

pausa lunga

due punti [ : ]

pausa per prendere fiato prima della rincorsa

punto esclamativo [ ! ]

pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione

punto interrogativo [ ? ]

pausa curiosa

punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]

pausa di curioso stupore

puntini di sospensione [ ... ]

pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco
potrebbe continuare, curiosità, attesa

virgolette / trattini [ « » “ ” - ]

riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un
pensiero
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Il
Principe è un manuale di comando, un libro sull’arte del potere e
del dominio. Spiega in modo semplice il motivo per cui la Storia,
se si vuole esercitare a regola d’arte un governo su un popolo, è
fondamentale conoscerla. Nessuno può prendere il timone di una nave
senza saperla manovrare, senza sapere di che materiale è fatta,
quali sono le sue potenzialità e i suoi limiti. Virtù di
Machiavelli è osservare il proprio mondo contemporaneo e
descriverlo, mettendolo a confronto con pagine simili della Storia
recente e passata. Nessuno sa se in fondo al cuore Machiavelli
abbia pensato che il suo trattato potesse tornarci utile, un
giorno, o che la gente comune dovesse e potesse conoscere i
meccanismi descritti dalle sue pagine. Ai suoi tempi il volgo era
ben distinto dal vertice reggente, i potentati troppo frammentati
per aspirare a una visione unitaria di pensiero italiano. Chi
studiava la Storia era allora, come oggi, un elemento raro e
inascoltato dagli umili quanto dai ricchi al potere.  Dai tempi di
Roma, mille anni prima, si era allontanato il ricordo e il tempo di
un’Italia peninsulare governata da un solo potere centralizzato
imperiale. Solo gli umanisti studiosi del passato si prodigavano a
ricordare che l’Italia è di fatto uno Stato per sua natura
geografica e storica, una regina incoronata dalle Alpi e seduta sul
trono della Sicilia. Come tale è unita, unificabile, non divisibile
se vuole prosperare in pace e non solo essere saccheggiata da
guerre continue. 

   



Dante auspicava un imperatore
straniero stabile agli inizi del Trecento, Petrarca invocava parole
come
 pace, pace, pace, 
Italia mia e un 
italico cor agli albori del secolo successivo, Machiavelli
cerca invano un principe italiano nel Cinquecento, profetando la
necessità sopraggiunta di un qualcuno o un qualcosa che avesse armi
e capacità sufficienti a gestire imperialmente l’Italia e non solo
a sfruttarla come piana per le scorrerie e gli intrighi di mezza
Europa. A dimostrazione di ciò, una decina di anni dopo l’uscita
del Principe, nella stessa Roma rinascente in cui operavano
Michelangelo e Bernini sarebbero entrati i Lanzichenecchi portando
pestilenza, migliaia di stupri, saccheggi e morti tra la
popolazione riportata in un attimo al più buio dei medioevi incerti
e privi di frontiere sicure, preludio della imminente e buia
Controriforma del ‘600, quando all’Inquisizione romana si
aggiungerà quella spagnola alla ricerca di streghe e stregoni. La
bellezza fiorentina di Machiavelli nella Storia, come del Vasari
nell’Arte, è la retorica calma e appassionata dell’insegnante che
vuole far capire a chi non sa ciò che è importante sapere.
Machiavelli è etico perché descrive l’amoralità delle logiche di
conquista e di sopraffazione. Come un dottore in medicina,
disseziona il corpo politico mostrando i sistemi che lo tengono in
vita. È intellettualmente onesto perché racconta la verità
inenarrabile della storia: la perdita di libertà subita nei secoli
e nei millenni dall’umanità. Il potere, ci insegna, non esiste per
fare del bene a qualcuno, ma per dominare un grande numero di terre
e persone accrescendo solo se stesso. Cercare di fare il bene dei
contribuenti è necessario solo perché ogni popolo è fatto di grandi
numeri di persone che possono ribellarsi. Esistono delle necessità
personali e delle propagande, sta di fatto che la gente serve al
potere solo perché da libera paga le tasse e lavora alacremente per
poco guadagno, da schiava lavora gratis e da morta ammazzata serve
a togliere la voglia di insurrezioni future. Se non fosse che il
potere, più è grande, più richiede un grande apparato di esecutori
e l’apparato una grande massa di lavoratori, chi lo gestisce
vivrebbe volentieri in un deserto privo di complicazioni e
potenziali oppositori, in un paradiso di pochi eletti. Chi gestisce
il potere ha bisogno di noi, se non lavorano gli altri i conti non
tornano al vertice. L’equilibrio è quello di lasciarci abbastanza
vivi per sentirci liberi, ma non troppo per non farci tornare alla
piena umanità. 
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La Storia registra le diverse
forme di controllo esercitate nei secoli ed è costituita dagli
esempi più implacabili di offesa al genere umano.
  
Negli stessi luoghi in cui gli Assiri versarono 
sale e spine tremila anni fa, gli Americani hanno versato
uranio pochi anni fa. La morte è la stessa, il fuoco è lo stesso, i
cadaveri gonfi dei bambini nelle guerre hanno tutti lo stesso
aspetto e lo stesso colore livido e rovinoso. Chi insegna Storia e
Lettere insegna a conoscere in che mondo viviamo e essere meno
stupidi e ingenui, cosa possibile solo diventando meno ignoranti.
Un ignorante al potere può fare enormi danni all’umanità, un
ignorante senza potere può distruggere solo se stesso. Un popolo
ignorante può solo soccombere alle decisioni arbitrarie di chi lo
governa. Machiavelli ricorda ai potenti e armati ignoranti del suo
tempo che esistono delle regole nel gioco del potere, non è
consigliabile non conoscerle, perché la base della piramide può
ribellarsi alla sua schiavitù, e il vertice può autodistruggersi.

  
A noi moderni suona forte farci dare degli schiavi o dei
sudditi, ma è ciò che alla luce della Storia antica e per i massimi
sistemi della politica siamo. Schiavi dei piccoli gruppi di grandi
industriali che governano il mondo e le nazioni, meno dell’1 per
cento della specie sapiens. Contribuenti inconsapevoli della tratta
di armi, umani e animali che alimentano l’economia mondiale, volta
allo sfruttamento di terre, mari e materie prime dei Paesi
stranieri dopo aver dominato il proprio. Spettatori di propagande e
culti della personalità vecchi quanto un dio sacerdote e re,
cittadini di finte democrazie alleate di altre dove auto
boicottaggi travestiti da attentati innescano la scintilla di
guerre pianificate da tempo e a nostra insaputa. Tutto ciò accade
anche se siamo diventati una nazione, abbiamo una bandiera comune,
votiamo, anche se gli ultimi lanzichenecchi nazifascisti erano tra
noi settant’anni fa. Di fatto siamo schiavi senza un principe
sapiente, sudditi ai piedi di nuovi templi di Luxor e Karnak, gente
alfabetizzata ma restata analfabeta della cultura che la rispecchia
nei secoli. Siamo scribi senza casta, mezze prede e mezzi
predatori, schiavi che osservano altri schiavi. 
  
Ecco perché ogni italiano dovrebbe essere educato a conoscere
Machiavelli, a tenerselo in casa come libretto prezioso a portata
di mano. 
  
Perché insegna poche cose utili che troppe propagande ci han
fatto dimenticare: un Paese molto antico non può essere governato
bene dall’ambizione di pochi sull’ignoranza di molti, perché è come
un negozio di gioielli senza porta e senza cassaforte. Siamo un
Paese abituato alla corruzione che esportiamo dai tempi della
vittoria su Annibale, quando l’Italia si rese erede universale di
tutti i poteri occidentali e orientali più smaccatamente assoluti,
implacabili e antichi. In Italia non si può giocare a un’eterna
falsariga di potere repubblicano, perché il nostro cielo vide già
la sfrenata ambizione trasformarlo in regime dinastico di uno solo
e infine in un completo sfascio del sistema imperialistico interno
ed esterno. 
  
Perché, dunque, nel 2015, non rendersi tutti più consapevoli e
aiutare il nostro Paese a essere finalmente ben governato, non più
soggetto ai voleri arbitrari di un singolo o di nazioni più potenti
su masse scollegate tra loro e inconsapevoli? Come la Grecia,
l’Italia ha una ricchezza in cultura e ha il dovere non solo di
conoscerla, ma di rendersene responsabile per il bene proprio e
altrui. Il Principe è un tesoro che Machiavelli in esilio e alla
ricerca di un rilancio personale tra le corti ha creato invano in
Italia e per l’Italia. Il tesoro di poter insegnare al mondo come
si governa, solo sapessimo trovare qualcuno in grado di farlo o di
ascoltare chi ha studiato a sufficienza per insegnarglielo. Ecco i
motivi per cui ho trasposto in prosa fedele all’originale l’opera
di un ex funzionario della repubblica di Firenze, uno che amava il
potere e ne aveva fatto parte, conoscendolo profondamente nei libri
antichi e leggendolo nelle pagine di contemporaneità vissuta in
diretta.  
  
Questo libro è stato tradotto in tutte le lingue del mondo,
questa è la mia dal cinquecentesco alla lingua italiana
contemporanea, la stessa con cui Berlusconi ha dominato la
politica, l’economia e l’informazione per vent’anni, rendendoci
ridicoli al mondo. Finché resterà qualcuno in grado di confondere
materialistiche manovre dinastiche per alto evergetismo spirituale
e una vecchia pelle di lupo latifondista per vello da pecora di
amico del popolo, noi non saremo né una gente né una nazione degna
di essere giunta al terzo millennio senza catene ai piedi. 
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Leggere in originale 
Il Principe è
un’esperienza irripetibile come la lettura di ogni testo antico. Il
libro presenta tuttavia delle difficoltà legate all’uso amplissimo
di latinismi e al periodare ai nostri occhi ripetitivo e complesso
proprio del suo tempo. Lo stile è facile, quasi amichevole ed è una
rarità oggi solo immaginare un trattato  politico e psicologico
così ampio con quella divertita freschezza con cui il Vasari, ad
esempio, ci educe sulle 
Vite dei più illustri
artefici italiani da Giotto e Cimabue fino ai protagonisti del
Rinascimento durante il quale anche il nostro Machiavelli
visse.
  
Principe è utilizzato in modo abbastanza generico nel senso
latino di 
Princeps, prìncipis, m., ovvero colui che per eredità o
maneggi propri è assurto al potere politico supremo e possiamo dire
assoluto. Possiede il comando supremo dell’esercito e gli organi di
potere legislativo e giuridico. Sia a capo di un piccolo stato o di
una nazione, un uomo o una donna è 
princeps. 
Prìncipes erano gli imperatori romani da Augusto in poi e
il sostantivo ha il rassicurante significato di primo cittadino,
colui che regge vetuste forme arcaiche repubblicane di fatto nelle
mani sue e della propria famiglia o dinastia. Signore, padrone, re,
imperatore, capo d’armi: molti sono i principi e Machiavelli ne fa
uso descrivendoli in questi termini. 
De principatibus è il titolo latino originale e significa
quindi: Sui principati ovvero sulle forme di potere assoluto,
dinastiche o di uno solo con la sua accolita di esperti d’arte e di
politica e la sua cerchia di adulatori. Vi lascio a Machiavelli e
alle sue parole per comprendere bene le sfumature latine che
cinquecentouno anni dopo non possono essere date per scontate nella
cultura di un pubblico sempre più abituato alla velocità visiva di
sintassi e immagini, nell’augurio di aver reso un umile pegno alla
personalità di Machiavelli e creato un libretto di aiuto utile a
studenti, insegnanti e curiosi di vedere se davvero il fine
giustifica i mezzi o è solo una frase cui è stata data davvero
troppa importanza, come guardare un solo fiore su un albero che ne
è pieno. 
  
Dal greco antico 
ànthos léghein, antologia significa raccolta di fiori. Il
Principe ne fa parte e di fiori ne ha colti nel passato, li ha
rilanciati nel suo tempo fino a giungere al nostro e a quello
futuro. 
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Il nostro fiorentino nacque il 3
maggio 1469 da genitori entrambi sapienti di lettere.
  
Conobbe il latino e tradusse il De Rerum Natura di Lucrezio;
incerto se abbia tradotto anche dal greco o l’abbia studiato,
tuttavia tutta la sua 
opera omnia dimostra ampia conoscenza dei principali
autori storici greci e di Aristotele. 
  
Egli ascese ai più alti gradi della politica del suo tempo
durante i diciotto anni della Repubblica di Firenze, di aspirazione
repubblicana e di fatto gestita in modo assoluto da Pier Soderini,
che si autonominò gonfaloniere perpetuo alla maniera di un
qualunque Cesare del passato. Questo equivoco insito nel potere è
alla base de Il Principe, come vedrà in ogni pagina chi leggerà
questo libro o l’originale. Durante la repubblica Machiavelli è un
consigliere mandatario ovvero un esperto di Storia antica e di armi
che affianca gli ambasciatori, soprattutto il suo amico Francesco
Vettori, ricevente di una delle lettere più note e belle della
letteratura, quella del 10 dicembre 1513 e segnale ufficiale
dell’inizio della stesura del manuale 
De Principatibus.
  
Contemporaneo dell’Ariosto, che conosceva di persona e di cui si
dolse 
per havermi lasciato indrieto come un cazo ovvero per non
averlo citato tra altri autori del suo tempo nell’Orlando Furioso,
visse nella stessa Firenze di Michelangelo, in bilico tra
aspirazioni repubblicane e ritorni medicei, con il terrore e
l’imbarazzo conseguenti. Non si dimentichi che il David fu eretto
nella loggia della Signoria come campione della libertà di Firenze
dai Medici solo nove anni prima che vi tornassero. Il 7 dicembre
1512 i Medici rimuovono Machiavelli dai suoi uffici e Michelangelo
si nasconde in quel periodo nelle loro cripte in attesa sul da
farsi poiché, di fatto, il Buonarroti crebbe in casa del grande
capostipite Lorenzo il Magnifico, protettore della cultura e dei
talenti del suo tempo, ed era quindi legato alla dinastia da
vincoli di affetto e riconoscenza, con un colossale David sulla
coscienza e in bella mostra sulla piazza principale. Non si può
omettere di ricordare il gruppo di eccelsi intenditori di arte che
stabilì nel 1504 dove andasse collocata tale opera: Davide
Ghirlandaio, Pollaiolo, Lippi, Botticelli, Leonardo da Vinci,
Perugino, Sansovino, Andrea da Sangallo. Non ci si stupisca, il
Rinascimento italiano fu questo e altro: l’apoteosi della
perfezione artistica diffusa, data dalle fatiche dello studio dei
classici e dell’anatomia.  
  
Mentre Michelangelo trema di paura e indecisione, Machiavelli è
messo sotto processo e torturato con sei tratti di corda, prova
molto dura e a rischio della vita. Con le mani legate all’indietro
il torturato veniva quindi issato e solo uomini molto forti e
muscolosi potevano sostenere e vincere una prova tale. Dopo 22
giorni di prigione Niccolò viene infine amnistiato dal neoeletto
papa Leone X, quel Giovanni de’Medici che da bambino giocava in
casa con Michelangelo assieme al futuro cardinale Giulio, i figli
del Magnifico destinati a portare Firenze e i suoi interessi
bancari al soglio pontificio di Roma. 
  
È naturale che un papa fiorentino si guardasse bene dal
procurare occupazioni a un amnistiato sospetto, e così Machiavelli
si ritira nella sua tenuta di San Casciano, vicino a Firenze eppure
mai così lontano. Si conclude la sua carriera di informale ministro
degli Esteri e della Guerra della repubblica fiorentina e ne è
prova la sua firma fuor di prigione: 
quondam segretario, un tempo segretario, fu
segretario.
  
Nasce così il Machiavelli scrittore eterno tra i posteri, e di
getto scrive e lascia al mondo il Principe tra luglio e dicembre
1513. 
  
Del 1518 è la commedia La Mandragola e del 1520 L’Arte della
Guerra, manuale insuperato in materia fino all’800.
  
Nel 1520 avviene una formale pace con avvicinamento alla
dinastia de’Medici: il cardinale Giulio lo nomina storico ufficiale
e gli concede in stipendio 57 fiorini, la metà del suo compenso da
cancelliere repubblicano. Nascono opere sulla storia di Firenze,
divise chiaramente tra le richieste di lodi medicee e le
convinzioni repubblicane dell’autore. 
  
Machiavelli muore col Rinascimento delle lettere e delle arti,
il 22 giugno 1527.
  
I Lanzichenecchi entrano in Roma il 6 maggio causando seimila
morti in due giorni e Niccolò si trova in una Firenze che ha
ricacciato i Medici e pronta a riceverlo nella repubblica
riformata. Per poco tempo, al che si spegne per dolori di ventre
lasciando ai suoi due figli un’eredità misera se non nulla. 

                    
                

                
            

            
        








OEBPS/images/ebook_image_13389_4a4faeb694750f95.png
y

fermento





OEBPS/images/cover.jpg





OEBPS/images/ebook_image_13389_533d4da5810613cd.jpg





OEBPS/images/ebook_image_13389_a120ed50f7375ac6.jpg





